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«Non è mio compito intervenire e in-
terferire nella dialettica fra le forze po-
litiche e sociali». Il presidente della Re-
pubblica nel giorno in cui ha reso
omaggio a Bergamo, la città da cui par-
tirono il maggior numero di garibaldi-
ni per partecipare alla straordinaria
spedizione dei Mille, resta ancorato al-
le vicende politiche di questo periodo,
in molti casi andate ben oltre la nor-
male dialettica e arrivate quasi allo
scontro tra istituzioni a cui ha fatto da
cassa di risonanza un'informazione
gridata sui giornali e in tv mentre «oc-
corre un’informazione più responsabi-
le e pacata, per arrivare ad un clima
politico di maggiore correttezza e so-
brietà» ha detto Napolitano visitando
la redazione dell'Eco di Bergamo. «Il
giornalismo è antenna sensibile e fat-
tore che influenza nel bene e nel ma-
le». Ed invece «noi abbiamo molto
spesso un'informazione urlata, altro
che abbassare i toni. Specialmente nei
tg e nei notiziari c'è uno spazio abnor-
me per le notizie di cronaca nera e di
giudiziaria che hanno preso il posto di
notizie essenziali di politica interna-
zionale. I fatti del mondo spesso sono
sottaciuti». Perplessità già espresse an-
che in occasione dell’illustrazione del
Codice di autoregolamentazione dell'
informazione giudiziaria in tv.

Il Capo dello Stato ha fatto intende-
re con chiarezza di non essere disponi-
bile a fornire alcun tipo di sponda poi-
ché il suo «fondamentale dovere è rap-
presentare l'unità nazionale che si
esprime nel complesso delle articola-
zioni delle istituzioni». Che sono, quin-
di, il punto di riferimento da cui lui
non può prescindere. Altro è «la dialet-
tica tra le forze politiche e sociali» an-
che accesa ma su cui lui non può «in-

terferire». Questo è evidente. Nel ri-
spetto del ruolo e per stile persona-
le. Però il presidente non ha rinun-
ciato a rivolgere un forte appello alle
forze politiche perché si impegnino
ad uscire «da una spirale insostenibi-
le di contrapposizioni, arroccamen-
ti, prove di forza da cui può soltanto
uscire ostacolato ogni processo di ri-
forma». Il presidente del Consiglio
ha fatto pervenire subito il suo ap-
prezzamento tanto rapido da appari-
re strumentale. È già successo altre
volte. E alle parole non sono seguiti i
fatti. Si vedrà . Ma resta la sensazio-
ne che il Berlusconi dialogante sia
conseguenza del tentativo di uscire
indenne dal prossimo consiglio dei
ministri in cui troppa carne è stata
messa al fuoco per arrivare a cottura
uniforme per tutti i commensali.

La riforma possibile resta per ora
il federalismo, argomento su cui in
questa parte d'Italia c'è una acuta
sensibilità e che sta molto a cuore
agli amministratori locali, molti le-
ghisti che hanno reso omaggio al Ca-
po dello Stato. Ricorda Napolitano
che sono «ormai giunte a buon pun-
to» quelle riforme che hanno avuto
inizio dieci anni fa con la modifica
«dell’articolo V da parte di una mag-
gioranza di centrosinistra ed ora av-
viate a concrete applicazioni dal cen-
trodestra». Ma è stato decisivo e lo
resta oggi un clima di corretto e co-
struttivo confronto in sede istituzio-
nale». Ritorna l’appello ad uscire dal-
la spirale di contrapposizioni e a re-
cuperare nella riforma il senso della
solidarietà che nelle realtà locali a
misura d'uomo del nostro paese sem-
bra a portata di mano più che altro-
ve. «E questo è un bene».

Bergamo ha accolto il presidente
con grande entusiasmo. Bandiere tri-
colore «in cui ci possiamo riconosce-
re tutti» esposte e sventolate dapper-
tutto. Una folla immensa e plauden-
te ha accompagnato Napolitano al
teatro dove si è svolta la cerimonia
ufficiale. «Sei l’unico che non ci fa
vergognare» c'era scritto su un cartel-
lo esplicito legato alla stringente at-
tualità. Si è rivolto ai giovani il Capo
dello Stato, rassicurando gli adulti
che federalismo e unità viaggiano
all'unisono. Ai giovani, «frustrati e
poco ascoltati» è giunto l’appello a
diventare protagonisti di un nuovo
Risorgimento, a far rivivere lo spiri-
to degli anni della costituente nell'
immediato dopoguerra. «Date il vo-
stro contributo perché si ricrei quel
clima in cui al di là delle contrapposi-
zioni politiche prevalse l'impegno di
una forte volontà a costruire condi-
zioni migliori per il nostro paese nel
quadro dell'Europa di cui siamo par-
te integrante, per reggere le sfide di
un mondo sempre più competitivo
nel quale un'Italia divisa sarebbe so-
lo un irrilevante frammento».❖
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C
’è da strabuzzare gli oc-
chi, a leggere il fondo
steso sul Corriere di ieri
da Ernesto Galli Della
Loggia, la cui tesi è che

il Pd non arriva a imporsi perché
manca di leadership, della presen-
za di un uomo carismatico. Lo dice
in un momento in cui due terzi del
Paese deprecano la presenza op-
pressiva, ingombrante, destituita
di ogni credito, dell’attuale presi-
dente del consiglio. Ci sarebbe qua-
si da fare degli scongiuri e invocare
il destino che non ci mandi un uo-
mo fatale a questo modo.

I capi carismatici non si inventa-
no, se ci sono si possono magari an-
che accettare, ma sempre con mol-
to sospetto; se non ci sono, in defini-
tiva meglio così, si sceglie tutti as-
sieme e democraticamente chi ri-
sponde di più alle esigenze, pronti
del resto a cambiare, come in fon-
do è avvenuto alla testa del cen-
tro-sinistra negli ultimi tempi, non
è detto che la qualità di un capo si
deduca dalla sua irremovibilità alla
testa di un partito. Caso mai, il ma-
le, l’eccezione è proprio insita nei
fatti di casa nostra. Guardandoci in
giro, almeno in Europa, non è che
si vedano queste figure gigante-
sche. In Inghilterra c’è stato Blair,
ma se n’è poi andato travolto dalla
alleanza supina con Bush Jr. La Me-
rkel ha più l’aria di una brava mas-
saia che conduce le sue cose con
prudenza. Sarkozy, a stare ai son-
daggi se la passa alquanto male, Za-
patero ha già deciso di gettare la
spugna. E dunque, l’eccezione non
è la sinistra di casa nostra, bensì la
presenza di un satrapo, di un farao-
ne che tenta, con l’appoggio di una
schiera di cortigiani, di rimanere a
galla nonostante tutto. Meglio ave-
re a contrastarlo persone che non
curano troppo il maquillage, e non
vanno a scuola di dizione per parla-
re un italiano forbito, come ieri Pro-
di, oggi Bersani. Più che l’aspetto,
conta la probità, l’adesione a una
causa che è di tutti e non di uno so-
lo.❖
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Napolitano: «Stop
a contrapposizioni»
E «Italia sia unita
sennò è irrilevante»

Da Bergamo, la cittè dei Mille, il
presidente della Repubblica,
chiarisce ancora: «Non è mio
compito interferire nella dialetti-
ca politica» ma sarebbe bene si
fermasse «la spirale di scontri su
riforme e federalismo».
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«L’Italia è sempre più divisa,ma

suuna sola persona. Dal 1946non si è

mai vista una cosa simile. E la spacca-

tura gira attorno al premier». Così il

settimanale dei Paolini, Famiglia Cri-

stiana, nel numero oggi in edicola,

mette il dito sull’anomalia italiana.

Nell’editorialeafirmadiBeppeDelCol-

le si osserva che «comunque vadano

lecose,ècertochelaspaccaturaattua-

le del Paese nonèdi natura politica in

sensotradizionale,madeltuttoperso-

nale,eruotaintornoallafiguradelpre-

mier, Silvio Berlusconi, sulla quale le

due parti opposte concentrano il be-

nee ilmale».Mentre il Parlamentoaf-

fronta la legge «Milleproroghe» e

quellasul«fiscomunicipale», laProcu-

ra di Milano sta per chiedere al gip «il

giudizio immediato per i due reati,

connessicon il “casoRuby”chesareb-

bero stati commessi dal presidente

del Consiglio e daalcuni suoi presunti

complici». Il settimanale denuncia

con preoccupazione l’attuale clima di

«massimo dissenso dentro le più im-

portanti carichee istituzionidelPaese

(lepresidenzedelledueCamere, ilGo-

verno, laCortecostituzionale, il Consi-

glio superiore della magistratura)»

mentreaumental'inquietudinedelca-

podello Stato e sono addirittura coin-

volti nella polemica sulla «questione

morale» i rapporti fra Stato e Chiesa».

E commenta: «Non si eramai visto».

Famiglia Cristiana: il Paese
è diviso in due dal premier

Polsometro

P
L’Udc torna alla carica sulla legge elettorale e oggi chiederà al presidente Fini che la

Camera si occupi della riformadel sistemadi voto.Aottobre l’Udc avanzò la stessa richiesta,
appoggiata da tutte le opposizioni,ma lamaggioranza rispose chedellamateria se ne stava
giàoccupandoilSenato.Madopoquell’avvio«di facciata»,criticanodall’Udc,nullaèsuccesso.
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